
«Pretendete dallo Spirito
la forza di essere testimoni»
Migliaia a Caravaggio per l’Agorà dei giovani della Lombardia
Il vescovo di Cremona: siate missionari con fierezza e gioia

CARAVAGGIO Un po’ come Colonia. Un
po’ come Sydney. Un po’ come le tan-
te Giornate mondiali della gioventù. Ma
in versione lombarda, con migliaia di
giovani delle dieci diocesi della regio-
ne. Lì sull’erba o sotto ai portici davan-
ti alla cupola del santuario di Caravag-
gio, assonnati da una notte di veglia con
il cardinale Dionigi Tettamanzi e i ve-
scovi lombardi, tra i quali anche quel-
lo di Bergamo, Francesco Beschi.

Poche ore di sonno all’addiaccio, den-
tro i sacchi a pelo. Sveglia certosina al-
le 5,30, colazione alpina, recita delle lo-
di e occhi puntati sul palco esterno al-
la basilica, dove alle 8 di ieri mattina il
vescovo di Cremona, monsignor Dan-
te Lafranconi, ha presieduto l’Eucaristia
conclusiva dell’Agorà dei giovani della
Lombardia. Un cammino di tre anni,
scandito dai temi dell’ascolto, della mis-
sione e della cultura testi-
moniale, per vivacizzare la
fede, la gioia della carità e il
coraggio della speranza. Nel
giorno di Pentecoste hanno
invocato lo Spirito per co-
noscere e rinsaldare la lo-
ro vocazione e chiedere al
Signore la forza di essere
megafono del Vangelo «fi-
no ai confini della terra».
Una scritta che sta sul legno
orizzontale della croce, ab-
bellita da un’orchidea bian-
ca, sul palco-altare monta-
to nell’esplanade di Cara-
vaggio.

In seimila – cappello di paglia in testa
con nastro rosso sopra la tesa – aspet-
tano il canto d’ingresso e l’arrivo in pro-
cessione di oltre 200 sacerdoti, mentre
120 volontari in T-shirt giallo canarino
(11 sono di Bergamo) formano una lun-
ga catena tra il presbiterio all’aperto e
l’assemblea dei giovani. Negli altopar-
lanti rimbalza il primo accordo alla ta-
stiera: tutti in piedi, la Messa inizia, i pre-
ti arrivano con casule e stole rosse che
svolazzano alla brezza mattutina. Al co-
ro si agganciano i seimila: «Voglio can-
tare per sempre al Signore e dare gioia a
lui», incalza il ritornello. 

Con monsignor Lafranconi concele-
bra monsignor Valter Dario Maggi (ori-
ginario di Brignano Gera d’Adda e stu-
dente al seminario di Bergamo, cresciu-
to nel movimento di Comunione e libe-
razione): dal febbraio 2008 è vescovo au-
siliare di Guayaquil (Ecuador), incarico

al quale affianca quelli di segretario del-
la Commissione episcopale per l’educa-
zione e di direttore dell’Istituto teolo-
gico pastorale dell’Ecuador.

«Veni Sancte Spiritus, tui amoris
ignem accende» è l’antifona cantata, che
cadenza le parti recitate della sequenza
di Pentecoste. È uno dei momenti più
intensi, dove il silenzio dei seimila «si
sente» mentre le parole attribuite a Ste-
fano di Langhton, arcivescovo di Can-
terbury, si susseguono: «Manda a noi dal
cielo un raggio della tua luce... Vieni, pa-
dre dei poveri... dolcissimo sollievo... O
luce beatissima, invadi nell’intimo il
cuore dei tuoi fedeli...». Un diacono pro-
clama il Vangelo di Giovanni: «Lo Spi-
rito di verità, vi guiderà a tutta la verità».
E monsignor Lafranconi ricorda che la
Pentecoste non è un fatto che si comme-
mora: «È un’azione di adesso, che ope-

ra in noi e rianima la Chie-
sa».

Poi si sofferma su due
aspetti legati alla solennità
che chiude il tempo pa-
squale. Il primo è un appel-
lo ai giovani a «pretende-
re» dallo Spirito la fortezza
di essere testimoni di Cri-
sto «a testa alta, con fierez-
za e gioia». «Il secondo –
prosegue – è l’urgenza mis-
sionaria che non possiamo
declinare, sia che si tratti
del vicino di casa o del col-
lega in ufficio. La missione

oggi investe fortemente la nostra mini-
sterialità di battezzati in una realtà do-
ve il pericolo non sono “i credenti non
praticanti” bensì “i praticanti non cre-
denti”».

I seimila dopo la Messa lasciano il san-
tuario. Un ragazzo fa firmare agli ami-
ci un quaderno intitolato «La notte bian-
ca dello Spirito». Nelle prime pagine
l’appello di sabato notte pronunciato dal
cardinale Tettamanzi: «Costruite una so-
cietà diversa, nella quale la giustizia, l’u-
guaglianza, la libertà vera, la solidarietà
e la sobrietà, il dialogo sincero, la pace
non siano parole utopiche, o sogni per
gente illusa, ma siano la meta reale da
raggiungere». Ultimo gesto, questa vol-
ta personale, è raggiungere la fonte del-
l’acqua benedetta recitando un’Ave Ma-
ria alla Vergine che qui a Caravaggio ap-
parve a una contadina di nome Giannet-
ta. Era il 1432.
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Un gruppo di pellegrini da Blello

CARAVAGGIO Bergamo c’è al gran finale del-
l’Agorà dei giovani lombardi. Sono circa 300,
con zaini sulle spalle per affrontare l’atto fina-
le di una «maratona» triennale dello Spirito.
Facce pasticciate da una notte all’aperto, sac-
chi a pelo srotolati e «razioni K» di crostatine e
succhi di frutta.

Qualcuno s’è scelto i posti migliori nel piaz-
zale di Caravaggio per assistere alla veglia di sa-
bato e alla Messa di ieri. I ragazzi di Villongo han-
no segnato il loro spazio con uno striscione di
riconoscimento, mentre quelli di Blello, senza
striscione, si riconoscono dal sorriso di Sara
Previtali, 24 anni: «Blello è un paese piccolo,
ma noi ci siamo». E con loro ci sono i ragazzi di 
Seriate, Pognano, Gorle e Paratico, che è provin-
cia di Brescia, ma diocesi di Bergamo. Insom-
ma, un forza consistente e geograficamente ben
distribuita.

Cantano, pregano, battono le mani, sventola-
no cappelli di paglia. Con loro i curati e qual-
che prete novello, che dopo l’ordinazione di do-
menica non ha voluto rinunciare al cammino

iniziato da seminarista con i «suoi» giovani. Co-
me don Manuel Belli, presente con gli «Over
20» di Misano: «L’Agorà – spiega – ha rappre-
sentato un’esperienza di Chiesa più ampia, non
circoscritta alla sola parrocchia di appartenen-
za. Questo vuol dire ossigenarsi i polmoni di
Spirito».

Tra i 120 volontari, coordinati da don Giam-
paolo Rossoni (direttore della Pastorale giova-
nile di Cremona), i bergamaschi sono 11. Pao-
la Arzuffi è una di loro. Ha 25 anni e fa la ricer-
catrice all’Istituto nazionale neurologico «Car-
lo Besta» di Milano: «Vengo da Brembate senza
compagnia, anche se qui ho ritrovato molti ami-
ci con quali avevo partecipato alla Gmg di Sid-
ney. Il mio compito qui? Aiutare a montare il
palco, e fare da guida ai sacerdoti». Anche sul-
l’altare la presenza bergamasca si fatta sentire
con il coro «Effatà» di Sarnico, «consigliato» a
don Rossoni dal suo omologo bergamasco don
Michele Falabretti, direttore dell’Ufficio della
Pastorale dell’età evolutiva della nostra diocesi.
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